
SPACCANAPOLI 

- piazza del Gesù Nuovo, piazza San Domenico Maggiore, piazza Crocelle ai Mannesi, piazza Calenda  

La zona tra piazza San Domenico Maggiore e Santa Chiara in epoca greca si trovava fuori della cinta 
muraria. Il nuovo quartiere extraurbano, la regio albinensis, comprendente piazza del Gesù, parte di 
Santa Chiara e tutta via Benedetto Croce, sarebbe stata inclusa nella nuova e più ampia cinta muraria 
di Narsete. L'area vede definita la sua configurazione in epoca angioina. I più antichi complessi sacri 
situati alle estremità del tracciato - San Domenico Maggiore, Santa Chiara, San Francesco delle Mo-
nache, Santa Marta - puntualizzano questa condizione d'origine, comune anche ad alcune residenze 
private dello stesso tratto di decumano (palazzo Filomarino e palazzo Venezia). Ancora oggi sono vi-
sibili i "segni" di tale periodo nelle finestre gotiche murate presenti nel fianco di Santa Marta, o negli 
archi ogivali della parete dello scalone di palazzo Filomarino, nel cui cortile si segnalano i porticati in 
piperno, con soluzione di rado presente nell'edilizia laica. La struttura del cortile è assegnata a Fran-
cesco Mormando. Il portale dell'edificio fu rifatto da Ferdinando Sanfelice al principio del secolo 
XVIII. Con Benedetto Croce e la fondazione dell'Istituto di Studi Storici, l'edificio è diventato una delle 
sedi culturali più rappresentative della città. Più avanti il palazzo Venezia, già sede della rappresen-
tanza a Napoli della Repubblica Veneziana, di origine trecentesca. La fabbrica ha subito rifacimenti 
nei secoli XVII e XIX. Le parti più antiche sono riconoscibili nel cortile, caratterizzato dalla scala aper-
ta a tre fornici e dal giardino pensile. I balconi risalgono al XVIII secolo, mentre la casetta pompeiana 
sul giardino è del secolo scorso. Il palazzo Carafa della Spina, edificato alla fine del secolo XVI, è at-
tribuito a Domenico Fontana. La configurazione tardo cinquecentesca dell'edificio fu cancellata dal 
rifacimento settecentesco (cui risale l'incredibile portale a boccascena) e dal successivo restauro del 
1818. 
Sulla destra palazzo Mazziotti, di impianto seicentesco, il cui giardino interno, oggi quasi del tutto 
cancellato, avrebbe costituito l'ex cimitero del vicino monastero francescano. Palazzo Petrucci, 
all'angolo tra via Benedetto Croce e la piazza San Domenico, fu edificato agli inizi del secolo XV, su 
commissione della famiglia Del Balzo, dall'architetto de Sanctis. Le facciate esibiscono un impagina-
to settecentesco, mentre nella corte interna sono visibili la scala con gli elementi durazzeschi e il 
giardino retrostante. Sull'antico nucleo quattrocentesco è leggibile il restauro del XIX secolo. E' an-
cora intatto il portale quattrocentesco. In piazza San Domenico Maggiore, ci si rivolge lungo palazzo 
Corigliano e palazzo Di Sangro. In via De Sanctis si incontra la Cappella San Severo. Quindi si entra 
in San Domenico Maggiore dall'ingresso principale, sul vicolo. Tornando sulla piazza si incontra il 
palazzo Casacalenda. Iniziato da Gioffredo, fu completato da Luigi Vanvitelli per poi essere privato, 
nel secolo scorso, dell'ultima campata sinistra, in occasione dell'allargamento di via Mezzocannone. 
In corrispondenza dell'inizio del decumano inferiore, fu costruita da Cesare Pignatelli, nel 1499, la 
omonima cappella, contigua ai resti del Seggio del Nilo. Accanto ad essa, la statua del Nilo, realizzata 
dagli Alessandrini che ne avevano importato il culto e collocata nel sito attuale nel 1667. Sul lato op-
posto, la chiesa di Sant'Angelo a Nilo. Oltre la piazzetta, si susseguono il palazzo detto del Panormi-
ta, iniziato probabilmente da Giovanni Francesco di Palma nel secolo XV e terminato nel secolo XVI 
da Giovanni Donadio; il palazzo Diomede Carafa Santangelo; il Monte di Pietà e, sulla sinistra, il quat-
trocentesco palazzo Marigliano. Oltre via Duomo, la chiesa di San Giorgio Maggiore sorta tra la fine 
del IV e l'inizio del V secolo. Rifatta in forme grandiose da Cosimo Fanzago, fu mutilata di una navata 
nel secolo XIX per l'allargamento di via Duomo. Proseguendo, sulla sinistra il mercato neo-dorico e 
quindi la chiesa di Santa Maria a Piazza, demolita parzialmente con il Risanamento, una delle più an-
tiche chiese di Napoli (IX secolo). Di fronte, la trecentesca chiesa di Sant'Agrippino. L'area di Forcella 
era in età romana zona di terme e di lidi. In piazza Calenda ancora si leggono tratti delle antiche mura 
greche. Si prosegue fino al Corso Umberto, su cui oggi affaccia la chiesa di Santa Maria Egiziaca a 
Forcella. 

TRIBUNALI 

- piazza Bellini, piazza Miraglia, piazza San Gaetano, piazzetta Riario Sforza, porta Capuana - 

L'itinerario ripercorre uno dei tre decumani della città greco-romana, e precisamente il centrale, che 
ebbe l'attributo di maximus a segnalare la sua rilevanza nell'antico organismo urbano. Vera e propria 
"spina" della città, tale arteria ha accolto, fino quasi alle soglie dell'età contemporanea, episodi rile-
vanti dell'edilizia religiosa e civile che, anche qui come nel resto del centro antico, si innestano su 
più profonde radici occultate da stratificazioni millenarie. Gli strati archeologici risultano, in quest'a-
rea, di poco sottoposti all'attuale livello stradale, come hanno rivelato i resti di abitazioni nello spazio 
antistante la chiesa della Pietrasanta. Principale testimonianza della città greco-romana è l'area del 



foro - attuale piazza San Gaetano - che accoglieva i più importanti edifici pubblici, tra i quali il tempio 
dei Dioscuri, incorporato nella basilica di San Paolo Maggiore. Quali testimonianze dello sviluppo in 
epoca medioevale rimangono il campanile della Pietrasanta, il portico del palazzo dell'imperatore di 
Costantinopoli e la chiesa di San Pietro a Majella. Il Rinascimento ha lasciato la cappella Pontano 
(1492), mentre è al barocco e alle sue propaggini settecentesche che si deve l'impronta predominan-
te. Innanzitutto con interventi sull'edilizia preesistente, poi con una serie di nuove fabbriche: dalla 
chiesa della Croce di Lucca alla Pietrasanta al Purgatorio ad Arco, alla Guglia di San Gennaro, al Pio 
Monte della Misericordia, a Santa Maria della Pace, al Sacro Monte del Banco dei Poveri. 
Lungo la stretta via San Pietro a Majella, si incontreranno innanzitutto la chiesa e il convento omo-
nimi. La successiva piazza Miraglia è delimitata dalla chiesa della Croce di Lucca, unico elemento 
superstite del più vasto insediamento conventuale distrutto dalla demolizione per la costruzione dei 
padiglioni universitari. Dopo l'innesto di via del Sole si incontra il complesso della Pietrasanta, sinte-
si delle principali fasi della storia urbanistica del decumano. Sulla destra si succedono i più impor-
tanti episodi dell'edilizia civile: il palazzo Spinelli di Laurino e, al civico 339, il palazzo dell'Imperatore 
di Costantinopoli, risistemato per Filippo di Valois intorno al 1360, che di tale epoca conserva il por-
ticato ad archi su pilastri in piperno. Sul lato opposto, la chiesa del Purgatorio ad Arco e la ex con-
grega dell'Ecce Homo (oggi Sant'Angelo a Segno), la cui facciata appare nella sua trasformazione 
neoclassica. 
Piazza San Gaetano è dominata dalla basilica di San Paolo Maggiore, poggiata su un alto basamento 
che guadagna il crepidoma dell'antico tempio dei Dioscuri. Rilevante episodio di edilizia religiosa è la 
chiesa dei Gerolamini, con la facciata di Ferdinando Fuga. Dopo piazza Sisto Riario Sforza, caratte-
rizzata dalla guglia di San Gennaro, si incontrano il Pio Monte della Misericordia e il complesso di 
Santa Maria della Pace con la chiesa e l'ex ospedale. Infine, il Sacro Monte del Banco dei Poveri - og-
gi sede dell'Archivio Storico del Banco di Napoli - con l'annessa cappella. Sfondo di via Tribunali il 
Castel Capuano, nella cui piazza termina l'itinerario. 

FORIA 

- Santa Teresa al Museo, Museo Nazionale, Caponapoli, Duomo, via Carbonara, Albergo dei Poveri, 
ex Cimitero degli Inglesi, Fonderia Chiurazzi, Padiglione d'Arte contemporanea - 

La prima parte dell'itinerario si svolge in una zona sviluppatasi prevalentemente nei secoli XVIII e 
XIX. 
In via Santa Teresa degli Scalzi, rettificata (e chiamata Corso Napoleone da Giuseppe Bonaparte) per 
rendere facile l'accesso alla Reggia di Capodimonte, fu edificata da Giovanni Giacomo Conforto 
(1602-1612) la chiesa omonima insieme al convento dei Carmelitani Scalzi. Scendendo, sulla sinistra 
si incontra il Museo Archeologico Nazionale, che contiene una delle più importanti collezioni del 
mondo di antichità. Di fronte si apre uno degli ingressi alla più antica galleria di Napoli, la Principe di 
Napoli. Lasciata la Galleria in via Broggia, su via Santa Maria di Costantinopoli si incontra la chiesa 
omonima, costruita alla fine del XVI secolo da Frà Giuseppe Nuvolo. Sulla stessa via è l'Accademia di 
Belle Arti, opera di Enrico Alvino (1863). Sulla via Conte di Ruvo si apre il prospetto del Teatro Belli-
ni, costruito da Carlo Sorgente (1876-77). Riprendendo via Santa Maria di Costantinopoli, di fronte si 
legge il magnifico prospetto di Santa Maria della Sapienza di Francesco Grimaldi (1614-38), con la 
facciata di Cosimo Fanzago (non visitabile). Di fronte a piazza Bellini, si apre il prospetto di palazzo 
Firrao, realizzato nella prima metà del XVII secolo da Cosimo Fanzago. Di fronte, la chiesa di San 
Giovanni Battista delle Monache, realizzata da Francesco Antonio Picchiatti nel 1681. Attraverso lar-
go Madonna delle Grazie, San Gaudioso e il Largo Regina Coeli, si imbocca via Pisanelli che fa parte 
integrante dell'antico decumanus superior della città greco-romana. A sinistra, su via Luciano Ar-
manni, il Complesso dell'Ospedale di Santa Maria del Popolo degli Incurabili, fondato nel 1519 da 
Maria Longo, di famiglia catalana. Fanno parte del complesso la chiesa e la farmacia del XVIII secolo. 
Si prosegue lungo via dell'Anticaglia e via San Giuseppe dei Ruffi e si arriva a via Duomo, che rap-
presenta la traccia di uno dei cardines di Neapolis. Il Duomo, dedicato a San Gennaro, venne realiz-
zato per volere di Carlo II d'Angiò alla fine del XIII secolo sul luogo della Cattedrale Stefania del V se-
colo e presso la Basilica di Santa Restituta. Proseguendo sulla strada dei SS. Apostoli si arriva alla 
chiesa omonima, fondata probabilmente nel V secolo sul posto del tempio dedicato a Mercurio. Qui 
si apre verso nord-ovest l'ampia via di San Giovanni a Carbonara, o semplicemente Carbonara, 
dall'uso di versare le immondizie in tal luogo sin dall'alto medioevo con in fondo la scenografica sca-
linata a pianta ellittica di Ferdinando Sanfelice (1707) che sale alla chiesa di San Giovanni a Carbona-
ra. Uscendo da via San Giovanni a Carbonara e percorrendo a sinistra via Foria si incontra la salita di 
via dei Miracoli, al cui culmine si trova la piazza omonima e la chiesa di Santa Maria dei Miracoli, co-
struita con l'attiguo monastero (ora Educandato femminile) nel 1662-1675. Continuando lungo la sali-



ta Miradois si arriva all'Osservatorio Astronomico. Da via Foria per raggiungere l'Orto Botanico si 
percorre via Michele Tenore con la chiesa di Santa Maria degli Angeli alle Croci, progettata da Cosi-
mo Fanzago nel 1638. Al termine di via Foria, piazza Carlo III, sulla quale prospetta l'Albergo dei Po-
veri, enorme costruzione con un fronte di circa 354 metri. Voluta da Carlo di Borbone, iniziò nel 1751 
su progetto di Ferdinando Fuga ma non fu mai completata. Proseguendo verso i Ponti Rossi si giun-
ge alla Fonderia Chiurazzi. In piazza Santa Maria della Fede, la chiesa omonima e l'ex Cimitero degli 
Inglesi. Da piazza Garibaldi, proseguendo verso Gianturco, in via Benedetto Brin il Padiglione d'Arte 
Marcello Rumma. 

PALAZZO REALE-VIA DUOMO 

- piazza Plebiscito, piazza Municipio, via Medina, Santa Maria La Nova, Banchi Nuovi, via Mezzocan-
none, via Paladino, via Duomo (palazzo Cuomo) - 

Piazza Plebiscito, con l'emiciclo di San Francesco di Paola chiuso dalla facciata del Palazzo Reale, è 
parte di un complesso sistema urbanistico che si definisce tra le due guerre e che collega le varie di-
rettrici urbane, quella sette-ottocentesca verso Chiaia, quella vicereale di via Toledo, quelle verso la 
città antica e verso il porto. Da piazza Trieste e Trento si imbocca via San Carlo. Sul lato sinistro il 
fronte principale della Galleria Umberto, sulla destra il Teatro di San Carlo, costruito nel 1737 su di-
segno di Giovanni Antonio Medrano. La facciata neoclassica è di Antonio Niccolini (1810-1812). Die-
tro il l oggiato ionico, in ampi saloni nel gusto del neoclassicismo di metà ottocento, è ospitato dal 
1861 il Circolo dell'Unione. Passando viceversa dall'interno del Palazzo Reale, si traversa il cortile 
d'onore (meritano di essere visti il cortile del Belvedere e quello delle carrozze) e si entra nel giardi-
no, realizzato in chiave romantica da Federico Dehnhardt (dopo il 1842). Dal terrazzo della spianata 
un ponte collega con i bastioni di Castelnuovo e con il cortile, dove è ospitato il Museo Civico. Usciti 
sulla piazza Municipio, sulla destra la Stazione Marittima e quindi il teatro Mercadante, già del Fondo, 
opera di Francesco Sicuro (1778); rifatto nel 1892. Sul lato a monte Palazzo San Giacomo, sede del 
Municipio. Per via Medina ci si dirige verso la città antica. La strada è ricca di presenze importanti: la 
trecentesca chiesa dell'Incoronata, San Giorgio dei Genovesi, i palazzi d'Aquino e Caracciolo di Fori-
no, opera di Ferdinando Fuga, palazzo Fondi, rimaneggiato su disegno del Vanvitelli, le chiese della 
Pietà dei Turchini e di San Diego, il fronte ottocentesco del palazzo Carafa di Nocera. Superata via 
Diaz ci si addentra, per via Santa Maria la Nova, nella città rinascimentale. Sulla destra la chiesa o-
monima e i chiostri. Ci si avvia quindi verso via Mezzocannone in un percorso ricco di dettagli da 
scoprire. Si segnalano il quattrocentesco palazzo Penna, dalla facciata a bugnato con i gigli angioini, 
il palazzo Palmarice, opera di Ferdinando Sanfelice, palazzo Casamassima, le chiese di Santa Maria 
dell'Aiuto e dei SS. Demetrio e Bonifacio. Superati i Banchi Nuovi si giunge a Largo San Giovanni 
Maggiore, ove prospettano palazzo Giusso, sede dell'Istituto Universitario Orientale, la Cappella San 
Giovanni dei Pappacoda, dallo splendido portale gotico, e la chiesa di San Giovanni Maggiore. Via 
Mezzocannone è dominata dalla mole dell'Università Centrale (1897-1908), massiccia opera di rima-
neggiamento compiuta dal Risanamento inglobando edifici civili e religiosi. Siamo ai margini della 
città greco-romana. Su via Paladino aprono la chiesa e il convento di Santa Maria Donnaromita, il pa-
lazzo Brancaccio (si noti il portale durazzesco) e Santa Maria di Montevergine, dietro una cancellata. 
Scendendo verso via Duomo, i vicoli sulla sinistra denunciano la maglia ortogonale della città antica. 
Si incontrano l'Istituto Tecnico Elena di Savoia, con elementi d'architettura gotico-catalana del palaz-
zo Carafa d'Andria, e il convento e la chiesa dei SS. Marcellino e Festo, oggi sede universitaria. Sulla 
sinistra, la chiesa dei SS. Severino e Sossio ed il convento, oggi Archivio di Stato, cui si accede dalla 
piazzetta Grande Archivio (al centro una fontana ad arco dedicata a Filippo IV). A sinistra, per via De 
Blasiis, si giunge al tempietto rinascimentale di Santa Maria della Stella alle Paparelle, di Giovanni 
Donadio (1519). Per via D'Alagno, aperta nel chiostro del Divino Amore, si giunge a palazzo Como, 
sede del Museo Civico Gaetano Filangieri. Nella piazzetta antistante si noti la qualità decorativa di al-
cuni portali. 

BORSA 

- piazza Matteotti, piazza Carità, Monteoliveto, Borsa, Corso Umberto I, piazza Nicola Amore, piazza 
Mercato, San Pietro ad Aram, Stazione Centrale - 

Piazza Matteotti è il frutto della riorganizzazione urbana compiuta dal fascismo nel tessuto storico di 
Napoli, in un'area che si era compiutamente configurata tra il XV e il XVI secolo. Negli anni '30 quel 
tessuto viene ricompaginato con opere di grande pregio formale, fra cui il palazzo delle Poste, opera 



di Vaccaro e Franzi (1929-1935) che occupa in parte l'area del convento degli Olivetani. Il grande 
chiostro, divenuto una sorta di piazza chiusa, ne separa la facciata curva dall'edificio dell'I.N.A., altro 
episodio razionalista. Fiancheggiando piazza Carità, si incontrano la Caserma Pastrengo e la chiesa 
di Monteoliveto, detta di Sant'Anna dei Lombardi, anch'essi parte del poderoso complesso monasti-
co. Piazza Monteoliveto, definita da una fontana sormontata dalla statua di Carlo II (1668 circa), è col-
legata con piazza del Gesù dalla Calata Trinità Maggiore, ricca di pregevoli edifici (sulla sinistra, pa-
lazzo Pignatelli restaurato da Ferdinando Sanfelice; all'angolo il rinascimentale palazzo Gravina, oggi 
Facoltà di Architettura). Per via Ferdinando Sanfelice si raggiunge piazza Bovio, segnata dall'edificio 
della Borsa. Al centro la fontana del Nettuno (1601), forse su disegno di Domenico Fontana che ne 
seguì i lavori. Le statue sono di Pietro Bernini e Michelangelo Naccherino. Il Risanamento separò le 
fasce del tessuto urbano più vicine al porto, marginalizzandole. Nell'area portuale, riorganizzata da 
Domenico Fontana, vi è la chiesa di Santa Maria di Portosalvo e sullo sfondo, l'edificio barocco 
dell'Immacolatella, ora capitaneria di porto, sormontato dalla statua della Madonna di Domenico An-
tonio Vaccaro. Si torna al corso Umberto passando per il convento (oggi Facoltà di Lettere) e la chie-
sa di San Pietro Martire. Di fronte il prospetto di accademico neoclassicismo dell'Università Centrale. 
Giunti a piazza Nicola Amore, detta dei "quattro palazzi" per i quattro edifici gemelli che la formano, 
di gusto più raffinato rispetto agli altri episodi del Risanamento, si scende per via Duomo, passando 
accanto alla chiesa di San Giovanni a Mare, nota già nel XII secolo e restaurata nel 1878, e alla due-
centesca chiesa di Sant'Eligio. Superato il quattrocentesco arco dell'orologio, si giunge a piazza del 
Mercato, sede di importanti eventi storici (l'esecuzione di Corradino di Svevia, la rivolta di Masaniel-
lo, il martirio degli eroi del '99), la cui forma attuale è progettata alla fine del XVIII secolo da France-
sco Securo con fuoco sulla di Santa Croce al Mercato. Si è quindi alla chiesa del Carmine, dove si 
conservano il Cristo miracoloso e la tavola della Madonna della Bruna. Sul fianco sinistro i resti delle 
arcate del chiostro, tagliato dalla via Marina, e quindi, isolate, la Porta del Carmine e la Torre della 
Spinella, unica testimonianza del castello abbattuto nel 1906. Tornati su Corso Umberto, per via del 
Lavinaio si giunge alla chiesa dell'Annunziata, ricostruita da Luigi e Carlo Vanvitelli (1760-1782) (ac-
cesso dal vicolo). A sinistra Sant'Agostino della Zecca, fondata dagli eremitani nel XIV secolo, di Bar-
tolomeo Picchiatti (1641-1697). A destra, per via Nolana, si raggiunge Porta Nolana. A fianco della 
chiesa dell'Annunziata è il Brefotrofio con il portale scolpito di Tommaso Malvito (1500 circa) e la 
porta con stemmi di Pietro Belverte e Giovanni da Nola (1508). Tornati su Corso Umberto si passa 
accanto alla basilica di San Pietro ad Aram, inglobata negli edifici del Risanamento. Si giunge a piaz-
za Garibaldi, chiusa dalla stazione centrale (1960). Sullo sfondo le torri del Centro Direzionale. 

TOLEDO 

- piazza Dante, Tarsia, Montesanto, piazza Carità, Toledo, San Ferdinando, via Chiaia, piazza dei Mar-
tiri - 

Il piano di espansione di Pedro da Toledo ampliava il perimetro delle mura realizzando una nuova ar-
teria, dal monastero di Santo Spirito al convento di Monteoliveto, proseguendo fino alla Porta Reale, 
raccordando direttici dello sviluppo collinare ed ai borghi preesistenti, nonché alla città antica. Il di-
segno dell'ampliamento fu affidato a Giambattista Benincasa e Ferdinando Maglione. L'itinerario par-
te da piazza Dante, caratterizzata dall'emiciclo del Foro Carolino, progettato da Luigi Vanvitelli (1757-
1767) in onore di Carlo III, che ingloba sulla sinistra la Port'Alba (1625), rifatta nel 1797. Sulla piazza 
affacciano Palazzo Bagnara, la chiesa e il convento di Santa Maria di Caravaggio, San Domenico So-
riano. Superata la chiesa di San Michele, si piega verso la zona collinare, salendo per via Tarsia fino 
al palazzo Spinelli di Tarsia. Sulla strada si incontrano Palazzo Lattuada e il Teatro Bracco e scen-
dendo la chiesa di Sant'Antonio a Tarsia. Proseguendo, si giunge alla chiesa di Santa Maria di Mon-
tesanto. Per la Pignasecca si incontra Santa Maria di Materdomini, della fine del '500, e la Trinità dei 
Pellegrini, maestosa opera vanvitelliana, il cui scalone è oggi all'interno del cortile dell'ospedale (si 
accede da una porta laterale). Ritornando a via Toledo, si incontrano a sinistra la chiesa dello Spirito 
Santo e, ad angolo, il palazzo Doria D'Angri, opera di Carlo Vanvitelli (1755). Più avanti, sulla sinistra, 
palazzo Maddaloni, ampliato da Cosimo Fanzago. In piazza Carità, oggetto di trasformazioni edilizie 
in età recente, si trovano la chiesa di San Nicola alla Carità, palazzo Mastelloni (portale settecente-
sco) e palazzo Cavalcanti opera di Mario Gioffredo (1762). Proseguendo, si incontrano Santa Maria 
delle Grazie, palazzo Tappia, palazzo Lieto (1754); con una piccola deviazione, per via Uries, si trova 
la chiesa ortodossa di San Pietro e Paolo. Ancora, il palazzo del Banco di Napoli e palazzo Zevallos. 
Sul lato opposto la Funicolare Centrale, col Teatro Augusteo (la prima opera di Nervi) e il palazzo Be-
rio, disegnato da Vanvitelli (1772). Al termine della strada è la Galleria Umberto. Si giunge alla piazza 
Trieste e Trento, detta anche San Ferdinando per l'omonima chiesa. In un edificio ad angolo è ospita-
to il Circolo Artistico Politecnico. Prendendo via Chiaia, urbanizzatasi intorno al XVIII secolo, ci si di-



rige verso piazza dei Martiri. Agli inizi dell'800, fu demolita la Porta che separava il Borgo di Chiaia 
dalla città. 

QUARTIERI SPAGNOLI 

- Funicolare di Montesanto (stazione C.V. Emanuele), Ospedale Militare, via Montecalvario, largo 
Concordia, Sant'Anna di Palazzo, piazza San Ferdinando - 

Si propone come partenza di questo itinerario la stazione della funicolare di Montesanto o, per chi 
volesse scendere dal Vomero, la Pedamentina di San Martino, bella scalinata ricca di suggestivi 
scorci. Si scende per l'Ospedale Militare, oggi dismesso, ospitato nel convento della Trinità delle 
Monache, di cui si vedono i poderosi elementi architettonici della chiesa barocca sul lato sinistro. Il 
convento, i cui chiostri si sviluppavano su più livelli, venne fondato agli inizi del '600 sul palazzo dei 
Sanfelice. La chiesa è opera di Francesco Grimaldi. Scendendo per via Girardi (si noti il bel palazzo 
sulla destra), si entra nei Quartieri Spagnoli, ampliamento del tessuto urbano realizzato a monte 
dell'asse di via Toledo dal viceré Don Pedro de Toledo. È un quartiere a maglia ortogonale, nato per 
l'acquartieramento delle truppe, ricco di chiese barocche. Immediatamente si incontra la chiesa di 
Santa Maria dei Sette Dolori, che campeggia su via Pasquale Scura, il prolungamento collinare di 
Spaccanapoli; quindi Santa Maria Ognibene; la Concezione a Montecalvario, rifatta da Domenico An-
tonio Vaccaro e, nella piazzetta, la chiesa di Montecalvario, del 1560, restaurata nel 1857. In questo 
percorso, che tende a svolgersi in discesa o per linee parallele, si noterà come il quartiere presenti 
non solo una maglia ortogonale, ma anche degli spiazzi, disposti ritmicamente, sede di mercati, al-
cuni dei quali progettati in età borbonica, o nel decennio francese (come quello di Montecalvario, di-
segnato da Gasse già nel 1807). Proseguendo per via Montecalvario, parallelamente a via Toledo, si 
raggiunge la chiesa della Trinità degli Spagnoli, eretta nel 1573 e rifatta nel 1794. Si passa alle spalle 
della stazione della funicolare centrale e si risale leggermente. Qui il tessuto si modifica, perdendo in 
parte la regolarità della maglia, anche per il mutamento delle quote del terreno, che ora inclinano an-
che verso Chiaia. Anche i toponimi cambiano, sostituendo al consueto "degli spagnoli" quello "di 
palazzo". Verso i Cariati si incontrano le chiese dei SS. Francesco e Matteo (1587 circa), Santa Maria 
della Concordia (1556) col convento, San Pantaleone e San Mattia. Da Vico San Mattia si giunge alla 
piazzetta Sant'Anna di Palazzo, o del Rosario. Di qui, scendendo via De Cesare, si giunge a piazza 
Trieste e Trento. 

 

 


